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TEORIA DELL’IMPRESA
L’impresa ha lo scopo di produrre, mediante l’impiego di lavoro, materie prime e capitale (input), un prodotto (output), facendo quindi sì che la differenza fra ricavi totali e costi totali (il profitto) sia la maggiore possibile. Ma non tutti i mercati nei quali le imprese immettono i loro prodotti sono uguali: infatti si possono presentare per lo più 4 tipi di mercato:

-La concorrenza perfetta, dove vi sono tantissimi consumatori e produttori, ogni impresa ha un’offerta di beni limitata rispetto a quella del mercato, ed è un price taker, ovvero non può influire sul prezzo di mercato.

-Nel monopolio vi è una sola impresa a produrre un prodotto che è insostituibile, l’impresa può quindi influire sul prezzo di vendita.

-Nell’oligopolio vi sono poche imprese a produrre uno stesso bene, e l’impresa può influire poco sul prezzo di vendita.

-Nella concorrenza monopolistica vi sono moltissime imprese che però riescono a differenziare il bene potendo influire sul prezzo anche se leggermente.
La funzione di produzione rappresenta i vincoli tecnologici dell’impresa: per l’impresa la tecnologia rappresenta un vincolo, detto appunto vincolo tecnologico, in quanto solo alcune combinazioni di input permettono di produrre una data quantità di output. 
La funzione di produzione è la quantità massima di output che un’impresa riesce a produrre. Q=f(KL), dove L denota la quantità di lavoro impiegato nella produzione, K denota la quantità di capitale e Q la quantità di output.  Vi è un legame diretto fra livello di produzione e quantità di fattori produttivi impiegati: la quantità di prodotto ottenuto aumenta se gli input aumentano. Nel breve periodo alcuni input non possono essere variati. Nel lungo periodo si possono far variare. Il prodotto marginale è la variazione di un output al variare di un fattore di produzione, mantenendo costante l’altro (e ovviamente tutti gli altri) input. Pmg = Q/L. Il prodotto medio è il rapporto fra livello quantità e livello fattore produttivo. Pm=Q/L. Bisogna tener conto però che al variare dell’impiego di un fattore produttivo la funzione di produzione non è sempre lineare: aumentando un fattore produttivo la produzione spesso aumenta, ma in modo decrescente al crescere dell’impiego dello stesso fattore produttivo, ad esempio se in un’impresa c’è una macchina per la produzione si avrà un output pari a 10, se se ne impiegheranno 2 un output pari a 20, se se ne impiegheranno 3 un output di 29, 4 un output di 26 e così via, evidentemente in modo decrescente. Nella realtà però le funzioni di produzione sono più complesse, nella maggior parte dei casi nel in un diagramma cartesiano si rappresenterebbe una funzione di produzione che sarebbe all’inizio crescente, poi decrescente e poi negativa, nel caso in cui all’aumentare dell’impiego di fattori produttivi si abbia una diminuzione della produzione, possibile nel caso in cui l’aumento o di macchinari per la produzione o di lavoratori crei solo intralcio per la produzione. 
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Questo è l’esempio di una funzione di produzione di tal genere.

 Al variare della combinazione fra 2 input si ha un isoquanto della produzione di un bene, che individua le infinite combinazioni di due fattori produttivi che danno luogo ad una medesima quantità di prodotto. Ad ogni isoquanto corrisponde una certa quantità prodotta del bene considerato. Spostandosi lungo un isoquanto, non cambia la quantità di bene prodotto, bensì la combinazione dei fattori di produzione, in particolare, nel diagramma cartesiano di qui sotto, di capitale e lavoro
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Ad isoquanti superiori corrispondono livelli produttivi superiori. Il rapporto fra la diminuzione di un fattore produttivo e l’aumento dell’altro fattore produttivo è definito Saggio marginale di Trasformazione: SMT = /L.

I Costi
La funzione dei costi individua la relazione fra quantità prodotta e i costi per produrla.

Bisogna dunque tener conto di queste 2 funzioni, della quantità in funzione ai costi totali e del lavoro in funzione alla quantità CT =F(Q); Q=f(L).

I costi totali sono la somma dei costi fissi e costi variabili: quelli fissi non variano al variare della quantità prodotta, i costi variabili invece sono in funzione alla quantità prodotta. Un esempio di costi fissi ad esempio potrebbe essere il canone d’affitto di un capannone per la produzione di macchine: che vengano prodotte 100 macchine o 150 macchine il canone dell’affitto non varierà. Il costo variabile invece è una funzione crescente della quantità prodotta: crescere al crescere della quantità prodotta, si tratta prevalentemente dei costi per l’acquisto delle materie prime. Ad esempio se un impresa produrrà 100 macchine avrà bisogno di una tonnellata di ferro, se ne produrrà 150 ne avrà bisogno di una tonnellata e mezza che ovviamente costa più di una tonnellata. Si evidenziano poi i seguenti tipi di costi.

costo medio: Cme = CT/Q Costo totale diviso il numero dei prodotti.
costo marginale: CMg = Δ CT/Δ Q variazione di costo al variare della quantità prodotta.

I costi variabili partono da 0, perché per non produrre niente non servono materie prime né lavoratori, però aumentano, all’aumentare della produzione, in maniera decrescente all’inizio della funzione e poi in maniera crescente, facendo quindi aumentare il costo marginale.
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La funzione del costo marginale è quindi decrescente nel primo tratto e crescente nel secondo.

Vi sono da considerare inoltre tre tipi di costi medi: totali, fissi e variabili.

CTMe=CT/Q Costi totali medi
CFMe=CF/Q Costi fissi medi

CVMe=CV/Q Costi variabili medi
I costi medi fissi hanno un peso via via minore al crescere della produzione; sono molto alti quando la produzione è bassa e tendono a zero al crescere dell'output, man mano che aumenta la produzione, costi medi totali e variabili si avvicinano senza però intersecarsi (rimane comunque una piccolo divario costituito dalla presenza dei costi fissi).
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Infine bisogna specificare che l’innovazione tecnologica fa diminuire i costi marginali, permettendo all’impresa di produrre di più con l’impiego dello stesso capitale, lavoro e delle stesse materie prime.

Concorrenza Perfetta

La concorrenza perfetta è caratterizzata da infinito frazionamento della domanda e dell’offerta, da omogeneità di prodotto e da perfetta informazione. L’obiettivo dell’impresa è quello di massimizzare il profitto, massimizzando la differenza fra ricavi totali e costi totali e raggiungendo così l’equilibrio. Il ricavo totale di un’impresa è il prodotto del prezzo di un bene per la quantità dello stesso RT = p x q. Il ricavo medio è il rapporto fra il ricavo totale e il numero di unità vendute del prodotto.  Il ricavo unitario è il ricavo ottenuto dalla vendita di un’unità del prodotto. Il ricavo marginale misura la variazione del ricavo totale in seguito ad una variazione unitaria della quantità di bene venduta dall’imprenditore. Soltanto nel caso della concorrenza perfetta il prezzo è uguale al ricavo medio e a quello marginale: il ricavo marginale in concorrenza perfetta è uguale al ricavo medio e al prezzo dal momento che in concorrenza perfetta al variare delle quantità immesse sul mercato non varia il prezzo del prodotto; per questo in concorrenza perfetta il ricavo totale è una funzione lineare crescente. 

[image: image6.jpg]RT

cr





Tenendo in considerazione la curva dei costi già analizzata e la linea dei ricavi, la quantità che conviene produrre all’imprenditore è quella del punto evidenziato: punto in cui la differenza fra spese e costi è massimizzata. L’imprenditore può invece immettersi nel mercato producendo la quantità del punto di intersezione fra la curva dei costi totali e la retta dei ricavi totali (immettendosi così il profitto sarebbe uguale a 0 ma non inferiore). Bisogna inoltre considerare che maggiore sarà il prezzo di mercato maggiore sarà l’inclinazione della retta RT.

Monopolio

Nell’monopolio un’unica impresa detiene la totalità dell’offerta. L’impresa è in questo caso un price maker, perché potrà influire direttamente sul prezzo di mercato del suo prodotto. La funzione di domanda dell’impresa coinciderà con quella di mercato e sarà decrescente da sinistra verso destra. Per il monopolista è quindi fondamentale l’elasticità della domanda per il suo prodotto: se è vero che potrà influenzarne il prezzo a piacimento è vero che al variare del prezzo varierà anche la domanda. Se la domanda è elastica la caduta del prezzo è più che compensata dall’aumento della quantità venduta. Se viceversa è anelastica la caduta del prezzo causa un impatto negativo maggiore rispetto all’aumento della quantità venduta. Il ricavo marginale in concorrenza perfetta è decrescente e il ricavo medio coinciderà col prezzo. In monopolio quindi, fra prezzo e quantità vi è una relazione inversa: più si produce più cala il prezzo del prodotto. 
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Nel punto più in alto del ricavo totale il coefficiente di elasticità è uguale a 1. In base alla specifica funzione di domanda e alla specifica funzione di ricavo totale il monopolista individua il profitto massimo, che è tale se ovviamente si tiene conto della curva dei costi totali, che è analoga a quella della concorrenza perfetta: tale curva deve essere secante (possibilmente il più in basso possibile), la curva dei ricavi totali: il ricavo marginale è quindi uguale al costo marginale.
Scelta ottima dei fattori produttivi.

Per raggiungere una produzione efficiente l’impresa può intraprendere 2 strade: raggiungere la massima produzione possibile oppure, data una certa produzione, limitare i costi per produrla, tuttavia le 2 strade all’effetto sono convergenti, portando quindi allo stesso risultato. L’analisi degli isoquanti quindi deve essere integrata dall’analisi degli isocosti. Si definisce curva di isocosto l ’insieme di tutte le combinazioni di fattori
che comportano lo stesso costo totale.
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L’isocosto individua quindi per un dato capitale, tutte le combinazioni di lavoro e capitali economicamente alla portata dell’impresa. La retta dell’isocosto trasla se fermi restando i prezzi dei fattori, varia il costo totale. Rimanendo il costo di un fattore produttivo fermo, e calando il costo dell’altro fattore, la pendenza della retta varierà: qualora calasse il costo delle macchine ad esempio l’isocosto intersecherebbe l’asse delle ordinate più a destra, se invece costasse meno il capitale la retta intersecherebbe l’asse delle ascisse più in alto, e viceversa in caso di aumento del costo di un fattore. L’equilibrio si ottiene mettendo a sistema la retta di isocosto con un isoquanto che sia tangente alla suddetta retta.
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Un isoquanto superiore non rientrerebbe nelle possibilità economiche dell’impresa e un isoquanto inferiore non sarebbe conveniente per l’impresa. Nel caso l’imprenditore scelga di minimizzare i costi per una data produzione, quindi, l’imprenditore dovrà scegliere fra una serie di isocosti quello più vicino all’origine degli assi, nel caso l’imprenditore scelga di produrre il massimo dato un costo di produzione, l’imprenditore dovrà scegliere fra gli isoquanti disponibili, quello tangente all’isocosto.

